
L'assenza di-un dibattito sulle politiche formative e i ritardi del governo 
confermano l'insensibilità per un problema da cui dipende l'avvenire del paese 
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• i II messaggio di Cossiga 
alla scuòla italiana è giunto 
all'avvio di un anno scolastico 
denso di incognite. In tante 
realtà del paese in questi gior
ni si ripropongono drammati
ci problemi di carenze di 
strutture e di mezzi. Le mag
giori difficoltà tornano a mani
festarsi nel mezzogiorno d'ita^ 
Ija. 

Non è una novità^ 
Tutti gli indicatori, sia quelli 

relativi all'insieme dei temi at
tinenti al diritto allo studio che 
quelli a>ncementi gli esiti sco
làstici eia (requeriza, ci parla
no dello stato comatoso in cui 
versa il sistèma scpÎ sMco me
ridionale, i cui problemi si so
no ulteriormente complicati 
con il fallimentbdel piano per 
l'edilizia scolastica compro
messo dalle pratiche clientela' 
rie dall'inettitudine dei gruppi 
dirigenti del pentapartito. 

Ma se l'emarginazione for
mativa raggiunge il punto più 
grave nell'area meridionale, è 
il sistema formativo italiano 
nel suo complesso che appa
re scadente e inadeguato ri
spetto ai compiti cui dovrebbe 
assolvere in una fase di prò* 
fonde trasformazióni de|la 
cultura e della economia del 
paese e nella prospettiva della 
unità dell'Europa. 

Da questo punto di vista, i 
silenzi stille condizioni dell'E
ducazione in Italia, l'assenza 
di un dibattito culturale sulle 
politiche formative e la so
stanziate sottovalutazione da 
parte delle forze politiche di 
governo sono una manifesta
zione preoccupante di super
ficialità e di scarsa consapevo
lezza di un problema da cui 
dipende l'avvenire stesso del- , 
l'Italia. . 

Le ricerche che esaminano 
l'organizzazione dei sistemi 
scolastici tra i vari paesi del
l'Europa occidentale ci dico
no con crudezza dello scarto 
e dei ritardi che si sono venuti 
accumulando nel sistema for
mativo dell'Italia rispetto al
l'Europa. 

Dagli indici di dispersione 
scolastica al ciclo di formazio
ne obbligatorio più breve, ad 
una struttura organizzativa bu
rocratica , e centralizzata la 
stuoia italiana detiene dei \r-ri 
e propri primati negativi. 

1 prezzi di quatto stato di 
cose, per il paese e per il suo 
livello culturale generale, so
no stati elevatissimi. In Italia 
un ragazzo su quattro non ter
mina alcun tipo di scuola se
condaria superiore; il 37% del
la fòrza lavoro ha al massimo 
la licenza elementare, il 56% 

al massimo la licenza media, 
È una parte non marginale di 
italiani «priva dei conclamati 
diritti di cittadinanza*. 

Certo viviamo in un'epoca 
in cui ci si interroga ovunque 
- dai paesi! più progrediti 
d'Europa agli Usa - sullo 
«semento .scuola», sul Carat
tere delie conoscènze e abilità 
che esso trasmette. È un di
battito ̂ ancor deriso di interro
gativi e dì incertezze in cui si 
Cimentano, indirizzi pedagogi
ci diversi e si delineano rinno
vate e spesso ardite strategie 
educative. A ben guardare 
cresce, nei paesi più attenti ai 
problemi della formazione, la 
persuasione che «se si vuole 
programmare lo sviluppo di 
un paese bisogna program
mare anche il sistema formati* 

VO», 

Tale coscienza appare in* 
sufficiente in Italia. Eppure 
siamo alla vigilia di scadenze 
(valga per tutte, le decisioni 
che dovranno essere adottate 
per la vaiidazione europea dei 
titoli di studio e delle qualifi
che professionali) che incide
ranno sul futuro dei paese. 

Si tratta allora di farla finita 
con l'ottica della «riforma con 
il contragocce», dei provvedi
menti allo stesso tempo ur
genti e provvisori e di aprire 
invece una fase di generale 
riorganizzazione del sistema 
formativo italiano. Occorre di
re con franchezza che quello 
per la scuola è il principale in
vestimento produttivo per il 
paese, quello da cui realmen
te dipende la «nostra uscita o 
la permanenza nell'Europa 
della cultura e della ricerca». 

Ciò non esclude, anzi pone 
con forza, il problema della 
qualificazione della spesa 
scolastica per superare spre
chi di risorse e per orientarla 
in direzione delle necessarie 
innovazioni didattiche e orga
nizzative e in funzione di pun
tuali obiettivi di riforma. Nel ri
lanciare l'iniziativa riformatri
ce del sistema scolastico nel 
nostro paese, ci guida la con
sapevolezza piena jdel valore 
straordinario avuto (Jalla ̂ sco
larizzazione di massa. Né di
mentichilo che fu la sinistra 
a guidare quella grande batta
glia democratica. >••»'• -<^-'' 

Essa ha avuto effetti enormi 
nella crescita culturale e civile 
della società italiana. E tutta
via, se le condizióni di ugua
glianza delle opportunità edu
cative - in una società difficile 
e variegata socialmente, cultu
ralmente ed etnicamente - si 
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esauriscono unicamente nella 
pur essenziale uguaglianza 
formale di accesso all'istruzio
ne, il diritto all'uguaglianza 
educativa non viene soddisfat
to. 

È un problema che oggi si 
impone net complesso dei 
paesi più evoluti.. Le cifre con
tenute in indagini e ricerche 
svolte in sede Ocse ci dicono 
che «la scuola non riesce a 
dare a tutti uguali possibilità -
riducedo l'incidenza dell'origi
ne sociale, culturale ed eco
nomica - sui risultati scolastici 
e professionali». 

In sostanza, convivono, ac
canto a fenomeni tradizionali 
di emarginazione scolastica 
che maturano in realtà di par
ticolare arretratezza civile e 
culturale, nuovi processi selet
tivi, più sofisticati ma non me
no gravi. In Italia, il fenomeno 
si presenta in termini macro
scopici e allarmanti: su cento 
iscritti alla prima media, pren
dono il diploma soltanto 47 
mentre occorrerebbe assume
re come valido e perseguibile 
(secondo la stima di una ri
cerca della Fondazione 
Agnelli) l'obiettivo del 90/95% 
di diplomati. 

Quello italiano, insomma, 
appare sempre più come un 
sistema formativo a bassa pro
duttività in cui si va reintrodu
cendo una selezione sociale. 

Se le cose stanno cosi si 
tratta di lavorare per un rinno
vamento del sistema formati
vo in cui insieme all'ugua
glianza negli accessi si affer
mino le condizioni per una 
uguaglianza delle opportunità 
di riuscita. È questa la frontie
ra educativa moderna. 

Ma occorre considerare 
un'altra acquisizione delle ri
cerche condotte sulle espe
rienze formative degli ultimi 
decenni. La velocità delle in
novazioni e il tasso di usura 
rapido del capitale di cono
scenze accumulato in età sco
lare modificano radicalmente 
l'idea che sia possibile una 
qualificazione professionale 
senza strumenti culturali di 
base. È questo, per esempio, il 
senso della riflessióne critica 
stillo stato della formazione 
scolastica negli Usa. DI qui di
scende una conseguenza di 
non poca portata per quanto 
riguarda la funzione stessa 
della scuola nella società con
temporanea. L'esperienza 
scolastica dovrà tendere sem
pre di più a far maturare nei 
giovani la capacità creativa, 

l'attitudine a interpretare e pa
droneggiare l'innovazione, 
una capacità critica e costrut
tiva. 

È in questo quadro che de
ve delinearsi la ripresa del 
processo di riforma del siste
ma educativo italiano. Occor
re prendere le mosse dalla 
riorganizzazione e dal poten
ziamento della scuola mater
na e di quella elementare; per 
quanto cì riguarda nel con
fronto parlamentare che .su 
questi temi si annuncia ci bàt
teremo per affermare indirizzi 
profondamente innovativi. È 
certamente necessario risolve
re finalmente, nel quadro deli
neato dalla sentenza, della 
Corte costituzionale e mossi 
da spirito di tolleranza, il con
tenzioso insorto sull'insegna
mento della religione (incre
dibile, a dire il vero, in qua
lunque altro paese libero e 
progredito fosse anche com
plesso dal punto di vista della 
sensibilità religiosa). 

Ma il tema centrale che po
niamo è quello dell'elevamen
to dell'obbligo e della riforma 
della secondaria superiore 
con l'introduzione del biennio 
unico e obbligatorio. Non ab
biamo compreso su questo 
punto nevralgico quale sia il 
pensiero del ministro Matta-
rèlla. Ma non c'è dubbio che 
sul biennio e sulla sua qualità 
si decide del carattere della 
riorganizzazione della scuola 
italiana. 

Deve essere chiaro che 
contrasteremo «l'illogica solu
zione» e l'idea conservatrice 
di affiancare al nuovo biennio 
uno o più canali di formazio
ne professionale per i più de
boli e svantaggiati. Gli, indirizzi 
culturali più avanzati ci spin
gono a lavorare per un bien
nio per tutti ma sufficiente
mente flessibile e tale da adat
tare l'offerta formativa ad una 
articolata domanda di forma
zione. 

Parte organica di tale impo
stazione è «l'avvio di un com
plesso di azioni didattiche di 
prevenzione e compensazio
ne dei vari tipi di svantaggio». 
Occorre.in sostanza superare 
tihà rigidità òrgaiilzzativa è di* 
dattica che caratterizza la 
maggior parte delle' scuole 
che appaiono sempre più «in
capaci a rapportarsi all'utenza 
e sempre più separate da ciò 
che si muove intomo a toro 
nell'ambiente socio-culturale». 

L'altro tema decisivo riguarr 
da l'autonomia. Credo sia dif
ficile non convenire sul fatto 

che se non si affronta il pro
blema di un radicale muta
mento del modello organizza
tivo «iella scuola italiana ogni 
tentativo di suo rinnovaménto, 
sarà vano. 

La questione va bene al di 
là del dilemma pubblico-pri
vato: Né si. tratta di mettere in 
discussione il «diritto-dovere* 
dello Stato di avanzare indiriz
zi generali come stabilito dal
la Costituzione. 

Il vero problema è cambia
re un ordinamento istituziona
le della scuola italiana fatto di 
rigidità normative, di discipli
na burocratica, di centralismo 
esasperante. Un sistema total
mente anomalo'rispetto alla 
maggior parte dei paesi euro
pei che alimenta il disimpe
gno e la deresponsabiltzzazio-
ne e che non prevede alcuna 
verifica degli esiti della azione 
formativa. 

È in questo quadrò, che può 
riprendere senso il lavoro de
gli insegnanti chiamati ad 
esercitare senza costrizioni 
burocratiche e in piena re
sponsabilità la loro delicata e 
complessa funzione intellet
tuale, che non può non com
portare impegnative e puntua
li esperienze di qualificazione 
e aggiornamento. Cosi come 
allo stesso tempo può affer
marsi con la autonomia, una 
rinnovata e vitale presenza 
degli studenti in quanto citta
dini di questa scuola cui ven
gono, insieme ai doveri, rico-
nosciuti&ftritti e poteri di inter
vento nel quadro di una ripre
sa su basi nuove di un'effetti
va democrazia scolastica. 

Muoversi in questa direzio
ne comporta una rinnovata 
battaglia ideale e culturale 
della sinistra italiana. 

La sinistra e le forze laiche 
su questo terreno sono state 
storicamente all'avanguardia 
e possono vantare una antica 
e nobile tradizione di pensie
ro. Vale la pena ricordare che 
le uniche esperienze di rifor
ma che si sono avute nella 

• scuola italiana sono state pos
sibili solo grazie alla battaglia 
unitaria della sinistra. 

Si tratta di riprendere il con
fronto, un lavoro comune, di 
esplorare insieme campi su 
cui Uria sinistra modèrna nòli 
può non intervenire; d | ijrja 
scuola capace di riconoscere!, 
in una società multiculturale, 
dignità ad ogni differenza; ad 
una scuola in grado di rispon
dere a bisogni formativi sem
pre più ricchi e complessi; al 
tema affascinante della forma
zione per gli adulti e per tutta A 
lavita. 
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